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Udienza ai partecipanti al Convegno “Promoting Digital Child Dignity - From Concept to Action”

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti
al Convegno “Promoting Digital Child Dignity” - From Concept to Action” che si svolge dal 14 al 15 novembre
2019 in Vaticano, presso la Casina Pio IV, sede della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai partecipanti al Convegno per l’apertura dei lavori:

Discorso del Santo Padre

Maestà, Altezza,
Autorità e Leader religiosi,
Eminenze, Eccellenze,
Signore e Signori,

Ringrazio Sua Altezza lo Sceicco Saif Bin Zayed al Nahyan e Padre Federico Lombardi per le loro cortesi parole
di saluto e di introduzione.

L’importanza dei temi che affronterete in questi giorni è grandissima. Molti di voi se ne occupano con impegno e
lungimiranza da diversi anni. Due anni fa, ricevendo i partecipanti al Congresso Child Dignity in the Digital
World, ho già avuto modo di incoraggiarvi a unire le forze per affrontare la questione della protezione efficace
della dignità dei minori nel mondo digitale, perché un problema così complesso richiede la collaborazione di tutti:
scienziati e tecnologi, imprenditori e operatori economici, legislatori, politici e responsabili della sicurezza,
educatori e psicologi, e non per ultimo leaders religiosi e morali (cfr Discorso 6 ottobre 2017). Mi rallegro che il
cammino allora intrapreso sia continuato con altre iniziative, tra cui in particolare la Conferenza interreligiosa ad
Abu Dhabi di un anno fa, e che venga ora rilanciato da questo Incontro.



La Chiesa Cattolica negli ultimi decenni, in seguito alle esperienze drammatiche vissute nel suo corpo, ha
raggiunto una viva consapevolezza della gravità degli abusi sessuali su minori e delle loro conseguenze, della
sofferenza che provocano, dell’urgenza di sanarne le ferite, di contrastare con la massima decisione questi
crimini e sviluppare una prevenzione efficace. Perciò si sente obbligata anche a guardare in avanti con
lungimiranza.

Siamo, infatti, davanti alle questioni cruciali poste al futuro dell’umanità dal vertiginoso sviluppo delle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione. Non si può dubitare che tale sviluppo, nell’ambito digitale, offra nuove
opportunità per i minori, per la loro educazione e formazione personale. Consente un più ampio scambio di
esperienze, favorisce pure sviluppo economico e offre nuove possibilità in molteplici ambiti tra cui quello della
salute. Le tecnologie aprono nuovi orizzonti particolarmente per quei minori che vivono in situazioni disagiate o
lontano dai centri urbani dei Paesi più industrializzati.

La sfida che ci è posta innanzi è dunque quella di favorire l’accesso sicuro dei minori a queste tecnologie,
garantendo, in pari tempo, la loro crescita sana e serena, senza che siano oggetto di violenze criminali
inaccettabili o di influssi gravemente nocivi per l’integrità del loro corpo e del loro spirito.

Purtroppo, l’uso della tecnologia digitale per organizzare, commissionare e partecipare ad abusi su minori a
distanza, anche al di là dei confini nazionali, è in rapida crescita, e il contrasto efficace di questi delitti orribili
appare difficilissimo, molto superiore alle capacità e alle risorse delle istituzioni e delle forze deputate a
combatterli. La diffusione delle immagini di abuso o di sfruttamento di minori è in rapido aumento, ed esse si
riferiscono a forme sempre più gravi e violente di abuso e a minori di età sempre più giovane.

Il propagarsi della pornografia nel mondo digitale cresce in modo vertiginoso. Ciò è già di per sé un fatto molto
grave, frutto di una perdita generale del senso della dignità umana e legato non di rado anche al traffico di
persone. Il fenomeno è ancora più drammatico per il fatto che tale materiale è largamente accessibile anche ai
minori via internet e soprattutto tramite i dispositivi mobili. La maggior parte degli studi scientifici concorda nel
mettere in luce le pesanti conseguenze che ne derivano sulla psiche e sui comportamenti dei minori. Sono
conseguenze che dureranno per tutta la loro vita, con fenomeni di grave dipendenza, propensione a
comportamenti violenti, relazioni emotive e sessuali profondamente turbate.

Èurgente rendersi conto sempre meglio delle dimensioni e della gravità di questi fenomeni. Infatti una delle
caratteristiche dello sviluppo tecnologico di oggi è che ci prende di sorpresa, perché spesso ne vediamo prima
gli aspetti più affascinanti e positivi (che per fortuna non mancano), ma poi ci rendiamo conto delle conseguenze
negative quando sono già molto diffuse ed è difficilissimo rimediarvi. Mi rivolgo perciò a voi, studiosi e ricercatori:
avete un compito fondamentale! Bisogna vedere con chiarezza la natura e le dimensioni dei pericoli che
dobbiamo combattere. Il campo da esplorare è vasto e complesso. Non ci si può illudere di rispondere a simili
sfide sulla base di conoscenze sommarie e superficiali, ma cominciare a porre le basi per proteggere la dignità
dei minori deve essere un nobile scopo del vostro lavoro di ricerca scientifica.

Anche il compito degli operatori della comunicazione non è meno importante. Bisogna diffondere la
consapevolezza dei rischi insiti in uno sviluppo tecnologico incontrollato in tutte le componenti della società. Non
si è ancora compresa – e spesso non si vuole comprendere – la gravità della questione nel suo insieme e nelle
sue conseguenze future! Questo non può avvenire senza una stretta alleanza con i media, cioè con voi
comunicatori e con la vostra capacità di mobilitare l’opinione pubblica e la società.

Giustamente avete scelto come tema di questo incontro: “Dal concetto all’azione”. Infatti, non basta capire,
bisogna agire. La condanna morale dei danni inflitti ai minori per il cattivo uso delle nuove tecnologie digitali
deve tradursi in iniziative concrete e urgenti. Più il tempo passa, più il male è radicato e difficilmente
contrastabile. Lo testimoniano con preoccupazione coloro che – come diversi di voi – stanno dedicando
generosamente la loro vita in questa battaglia in contatto più diretto con il crimine e con le vittime: educatori,
forze dell’ordine, agenti di protezione e tanti altri.

Uno snodo cruciale del problema riguarda la tensione – che alla fine diventa una contraddizione – fra l’idea del
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mondo digitale come spazio di illimitata libertà di espressione e comunicazione, e quella dell’uso responsabile
delle tecnologie e quindi dei suoi limiti.

Alla tutela della piena libertà di espressione si collega l’idea della tutela della privacy, con forme sempre più
sofisticate di criptazione dei messaggi, che ne rendono difficilissimo o impossibile ogni controllo. Bisogna quindi
trovare un bilancio adeguato fra l’esercizio legittimo della libertà di espressione e l’interesse sociale ad
assicurare che i mezzi digitali non siano utilizzati per commettere attività criminose a danno dei minori. Per
favorire lo sviluppo di internet, con i suoi molti benefici, le società che ne forniscono i servizi sono state a lungo
considerate mere fornitrici di piattaforme tecnologiche, non responsabili né legalmente né moralmente del loro
uso. Il potenziale degli strumenti digitali è enorme ma le eventuali conseguenze negative del loro abuso nel
campo del traffico di esseri umani, nell’organizzazione del terrorismo, nella diffusione dell’odio e
dell’estremismo, nella manipolazione dell’informazione e – dobbiamo insistere – anche nell’ambito dell’abuso sui
minori possono essere ugualmente notevoli. Ora finalmente l’opinione pubblica e i legislatori se ne rendono
conto. Come aiutarli allora ad intraprendere misure adeguate per impedire gli abusi? Permettetemi di insistere
su due punti in particolare.

Primo. La libertà e la tutela della privacy delle persone sono beni preziosi, chiamati ad armonizzarsi con il bene
comune della società. Le autorità devono poter agire efficacemente, avvalendosi di strumenti legislativi e
operativi appropriati, nel pieno rispetto dello Stato di diritto e del giusto processo, per contrastare le attività
criminali che ledono la vita e la dignità dei minori.

Secondo. Lo sviluppo vertiginoso del mondo digitale vede protagoniste le grandi compagnie del settore, che
superano agevolmente le frontiere fra gli Stati, si muovono rapidamente sul fronte più avanzato dello sviluppo
tecnologico e hanno accumulato risorse economiche ingenti. È ormai evidente che esse non possono
considerarsi completamente estranee all’uso degli strumenti che mettono nelle mani dei loro clienti. È ad esse
quindi che rivolgo oggi il più impellente appello alla responsabilità nei confronti dei minori, della loro integrità e
del loro futuro. Senza il pieno coinvolgimento delle società del settore, senza una piena consapevolezza delle
ricadute morali e sociali della loro gestione e del loro funzionamento, non sarà possibile garantire la sicurezza
dei minori nel contesto digitale. Esse sono non solo tenute a rispettare le leggi, ma anche a preoccuparsi delle
direzioni in cui si muove lo sviluppo tecnologico e sociale da loro promosso e provocato, perché tale sviluppo
precede di fatto le stesse leggi che cercano di regolarlo.

Sebbene queste sfide siano difficili da superare, vi sono molteplici ambiti di azione. Mi limito ad alcuni esempi.

Sono molto apprezzabili le iniziative – come, ad esempio, la Safety by Design, promossa dalla Commissione
competente del Governo australiano –, perché l’industria digitale coltivi un approccio proattivo e coerente alla
sicurezza del cliente fin dalla fase dello sviluppo dei prodotti e dei servizi online, riconoscendo esplicitamente
che la responsabilità di questa sicurezza, in tutti i suoi aspetti, non deve ricadere solo sul cliente stesso, ma
anche su chi progetta, sviluppa e fornisce tali prodotti e servizi.

Inoltre, come sta avvenendo in alcuni Paesi, è da incoraggiare l’impegno dei legislatori perché le imprese che
permettono la navigazione tramite dispositivi mobili siano obbligate a verificare l’età dei loro clienti, in modo da
poter inibire ai minori l’accesso ai siti pornografici. Oggi infatti i minori usano perlopiù i cellulari, e i filtri usati per i
computer sono rimasti inefficaci. Studi attendibili dicono che l’età media di primo accesso alla pornografia è
attualmente di 11 anni e tende ad abbassarsi ancora. Questo non è accettabile in alcun modo.

Sebbene i genitori siano i primi responsabili della formazione dei loro figli, bisogna prendere atto che,
nonostante la buona volontà, oggi è sempre più difficile per loro controllare l’uso che i figli fanno degli strumenti
elettronici. Pertanto, l’industria deve collaborare con i genitori nella loro responsabilità educativa.
L’identificazione dell’età degli utilizzatori non va quindi considerata una violazione del diritto alla privacy, ma una
premessa importante per la tutela efficace dei minori.

Le possibilità della tecnologia sono sempre più elevate. Oggi si parla molto delle applicazioni della cosiddetta
intelligenza artificiale. L’identificazione e l’eliminazione dalla circolazione in rete delle immagini illegali e nocive
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ricorrendo ad algoritmi sempre più elaborati è un campo di ricerca molto importante, in cui scienziati e operatori
del mondo digitale devono continuare ad impegnarsi in una nobile competizione per contrastare l’uso perverso
dei nuovi strumenti a disposizione. Faccio quindi appello agli ingegneri informatici, perché si sentano anch’essi
responsabili in prima persona della costruzione del futuro. Tocca a loro, con il nostro appoggio, impegnarsi in
uno sviluppo etico degli algoritmi, farsi promotori di un nuovo campo dell’etica per il nostro tempo: la “algor-
etica”.

Lo sviluppo tecnologico e del mondo digitale coinvolge enormi interessi economici. Non si può quindi trascurare
la forza con cui tali interessi tendono a condizionare la condotta delle imprese. Agire per la responsabilità degli
investitori e dei gestori, perché il bene dei minori e della società non sia sacrificato al profitto, è quindi un
impegno da incoraggiare. Come già avviene per il crescere della sensibilità sociale nel campo ambientale o del
rispetto della dignità del lavoro, così pure l’attenzione alla protezione efficace dei minori e la lotta alla
pornografia devono diventare sempre più presenti nella finanza e nell’economia del mondo digitale. La crescita
sicura e sana della gioventù è lo scopo nobile per cui vale la pena di lavorare e vale molto di più che il mero
profitto economico ottenuto anche a rischio di fare il male dei giovani.

In un mondo come il nostro, in cui i confini fra gli Stati sono continuamente superati dalle dinamiche create dagli
sviluppi del digitale, i nostri sforzi devono assumere la dimensione di un movimento globale che si unisce agli
impegni più nobili della famiglia umana e delle istituzioni internazionali per la tutela della dignità dei minori e di
ogni persona. È una sfida ardua che ci interpella con nuovi interrogativi: come si difende, infatti, la dignità della
persona e del minore nell’era digitale, quando la vita e la identità della persona è inestricabilmente legata ai dati
che la individuano e di cui nuove forme di potere cercano continuamente di impossessarsi? Come possiamo
formulare principi ed esigenze da rispettare da parte di tutti nel mondo globalizzato digitale? Sono domande
esigenti che ci chiedono di essere profondamente solidali con tutti coloro che si impegnano con pazienza e
intelligenza per questa causa nel mondo delle relazioni e delle normative internazionali.

La creatività e l’intelligenza dell’uomo sono meravigliose, ma devono essere orientate nella direzione positiva del
bene integrale della persona in tutta la sua vita, fin dall’infanzia. Ogni educatore, ogni genitore lo sa molto bene
e va aiutato e sostenuto nel suo servizio dall’impegno concorde di una nuova alleanza di tutte le istituzioni e
forze educative.

A questo contribuisce non solo la sana ragione etica, ma anche la visione e l’ispirazione religiosa, che ha respiro
universale perché fonda il rispetto della dignità umana sulla grandezza e santità di Dio, suo Creatore e
Salvatore. Perciò è benvenuta la presenza fra voi di numerosi autorevoli leaders religiosi che intendono farsi
carico in modo solidale e corresponsabile di questi problemi. Li saluto con grande rispetto e li ringrazio
sinceramente. La causa della protezione dei minori nel mondo digitale, cioè nel nostro mondo di oggi e di
domani, deve vederci uniti, come testimoni dell’amore di Dio per ogni persona, a cominciare dai più piccoli e
indifesi, per far crescere in tutti, in ogni parte del mondo e in ogni confessione religiosa, l’attenzione, la cura e la
consapevolezza. Vogliamo bandire dalla faccia della terra la violenza e ogni tipo di abuso nei confronti dei
minori. Guardiamoli negli occhi: sono le vostre figlie e i vostri figli, dobbiamo amarli come capolavori e figli di Dio.
Hanno diritto a una vita buona. Abbiamo il dovere di fare tutto il possibile perché la abbiano.

Vi ringrazio e invoco su tutti voi la benedizione di Dio. Grazie.

[01817-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Your Majesty,
Your Highness,
Distinguished Authorities and Religious Leaders,
Your Eminences, Your Excellencies,
Ladies and Gentlemen,
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I thank His Highness Sheikh Saif bin Zayed Al Nahyan and Father Federico Lombardi for their kind words of
greeting and introduction to this meeting.

The issues that you will be addressing in these days are of immense importance. Many of you have been
dealing with these issues with determination and farsightedness for some time. When, two years ago, I received
the participants in the Congress on “Child Dignity in the Digital World”, I urged you to join forces in order to
address more effectively the protection of the dignity of children in the digital world. In effect, this complex
problem calls for cooperation on the part of all: experts in science and technology, entrepreneurs and
economists, legislators, politicians and security agents, educators and psychologists, and, not least, religious
and moral leaders (cf. Address to the Participants in the Congress on “Child Dignity in the Digital World”, 6
October 2017). I am pleased to know that you have continued on this path, along with new initiatives, including
particularly the interreligious conference held in Abu Dhabi a year ago, taken up by our meeting today.

In recent decades, from painful and tragic experience, the Catholic Church has become profoundly aware of the
gravity and effects of the sexual abuse of minors, the suffering it causes, and the urgent need to heal wounds,
combat such crimes and establish effective means of prevention. For this reason, the Church senses the duty to
approach these issues with a long-term vision.

We are in fact confronting critical challenges that threaten the future of the human family due to the astonishing
development of technology in the information and communications media. Doubtless, the development of new
technologies in the digital world provides great opportunities for minors, for their education and for their personal
growth. It allows for a wider sharing of knowledge, promotes economic development and offers new possibilities
in a number of areas, including that of health care. New technologies open up new horizons, particularly for
those minors living in situations of poverty and distant from the urban centres of more industrialized countries.

The challenge before us, then, is to ensure that minors have safe access to these technologies, while at the
same time ensuring their healthy and serene development and protecting them from unacceptable criminal
violence or grave harm to the integrity of their body and spirit.

Tragically, the use of digital technology to organize, commission and engage in child abuse at a distance, cutting
across national borders, is outstripping the efforts and resources of the institutions and security agencies
charged with combating such abuse; as a result, it becomes quite difficult to fight these horrific crimes
effectively. The spread of images of abuse or the exploitation of minors is increasing exponentially, involving
ever more serious and violent forms of abuse and ever younger children.

The dramatic growth of pornography in the digital world is, in itself, most serious, the fruit of a general loss of the
sense of human dignity; frequently it is linked to human trafficking. What makes this phenomenon even more
disturbing is the fact that this material is widely accessible even to minors via the internet, especially through
mobile devices. The majority of scientific studies have highlighted the profound impact of pornography on the
thinking and behaviour of children. It will surely have lifelong effects on them, in the form of grave addiction,
violent behaviour and deeply troubled emotional and sexual relationships.

A greater awareness of the enormity and gravity of these phenomena is urgently required. Indeed, one feature of
today’s technological development is that it is always one step ahead of us, for frequently we first see its most
attractive and positive aspects (which indeed are many), but only realize their negative effects once they are
widespread and very hard to remedy. I would say this to you, who are scholars and researchers: you find
yourselves before an essential challenge! Since these problems are vast and complex, a clear understanding of
their nature and extent is needed. We cannot deceive ourselves into thinking that we can address these issues
on the basis of shallow and superficial knowledge. Laying the foundations for greater protection of the dignity of
minors should be one of the most noble aims of your scientific research.

The role of the communications media is no less important. There is a need to increase throughout society an
awareness of the risks inherent in an unchecked development of technology. We have not yet understood – and
often do not want to understand – the gravity of this issue in its totality and future consequences. This cannot
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come about without close cooperation with the media, that is, with you, communications workers, for you have
the ability to influence society and public opinion.

You have rightly chosen as the theme of this meeting: “From Concept to Action”. Indeed, it is not enough to
understand; we must act. The moral condemnation of the harm inflicted on minors through the misuse of new
digital technologies needs urgently to be translated into concrete initiatives. The longer we wait, the more
entrenched and insurmountable this evil becomes. This concern has been raised by those who – like many of
you – have generously dedicated their lives to this battle in direct contact with this crime and its victims, whether
as educators, law enforcement and security agents, and many others.

A crucial aspect of the problem concerns the tension – which ultimately becomes a conflict – between the idea of
the digital world as a realm of unlimited freedom of expression and communication, and the need for a
responsible use of technologies and consequently a recognition of their limits.

The protection of complete freedom of expression is linked to the protection of privacy through increasingly
sophisticated forms of message encryption, which would make any control extremely difficult, if not impossible. A
fitting balance must be found between the legitimate exercise of freedom of expression and the interests of
society, so as to ensure that digital media are not used to perpetrate criminal activities against minors. For the
sake of advancing the development of the internet and its many benefits, companies that provide services have
long considered themselves mere suppliers of technological platforms, neither legally nor morally responsible for
the way they are used. The potential of digital technology is enormous, yet the possible negative impact of its
abuse in the area of human trafficking, the planning of terrorist activities, the spread of hatred and extremism,
the manipulation of information and – we must emphasize – in the area of child abuse, is equally significant.
Public opinion and lawmakers are finally coming to realize this. How can we help them take suitable measures to
prevent abuse? Allow me to emphasize two things.

First. Freedom and the protection of privacy are valuable goods that need to be balanced with the common good
of society. Authorities must be able to act effectively, using appropriate legislative and executive measures that
fully respect the rule of law and due process, in order to counter criminal activities that harm the life and dignity
of minors.

Second. Large companies are key players in the astonishing development of the digital world; they easily cut
across national borders, are at the cutting edge of technological advances, and have accumulated enormous
profits. It is now clear that they cannot consider themselves completely unaccountable vis-à-vis the services they
provide for their customers. So I make an urgent appeal to them to assume their responsibility towards minors,
their integrity and their future. It will not be possible to guarantee the safety of minors in the digital world without
the full involvement of companies in this sector and without a full awareness of the moral and social
repercussions of their management and functioning. Such companies are bound not only to respect the law, but
also to be concerned with the direction taken by the technological and social developments which they produce
and promote, since such developments are far ahead of the laws that would seek to regulate them.

Although these challenges are difficult to meet, there are a number of areas of action. I will limit myself to a few
examples.

Initiatives such as the “Safety by Design” legislation sponsored by a Commission of the Australian government
are valuable because they ensure that the digital industry is proactive and consistent in its approach to customer
safety starting from the development of online products and services. In this way, responsibility for overall safety
is explicitly acknowledged to be incumbent upon not only the consumer, but also on those who manufacture,
develop and supply such products and services.

In some countries too, legislators are committed to ensuring that companies providing internet navigation on
mobile devices are obliged to verify the age of their customers, in order to prevent minors from accessing
pornographic sites. This is to be encouraged. Indeed, minors today for the most part use cell phones, and the
filters used for PCs have remained ineffective. Reliable studies tell us that the average age of first access to

6



pornography is currently eleven, and tends to keep lowering. This is in no way acceptable.

While parents are primarily responsible for raising their children, it must be acknowledged that, for all their good
will, it is increasingly difficult for them to control their children’s use of electronic devices. Therefore, the industry
must cooperate with parents in their educational responsibilities. Consequently, the identification of a user’s age
should not be considered a violation of the right to privacy, but an essential requirement for the effective
protection of minors.

The possibilities offered by technology are constantly growing. Today there is much talk about the applications of
artificial intelligence. The identification and elimination of illegal and harmful images from circulation on the net
by the use of increasingly refined algorithms, represents a very significant area of research. Scientists and those
working in the digital world should continue to promote such research, engaging in a noble competition to
combat the wrongful use of newly available technology. I therefore appeal to computer engineers to feel
personally responsible for building the future. It is their task to undertake, with our support, an ethical
development of algorithms, and in this way, to help create a new ethics for our time.

The development of technology and the digital world involve huge economic interests. The influence that these
interests tend to have on the conduct of companies cannot be overlooked. There is a need to ensure that
investors and managers remain accountable, so that the good of minors and society is not sacrificed to profit.
We have seen how society has grown more sensitive to the areas of environmental care and respect for the
dignity of labour. A similar concern for the effective protection of minors and the fight against pornography
should become increasingly felt in the finance and the economy of the digital world. The safe and sound growth
of our young is a noble goal worth pursuing; it has far greater value than mere economic profit gained at the risk
of harming young people.

In a world like ours, where boundaries between countries are continually blurred by the developments in digital
technology, our efforts should emerge as a global movement associated with the deepest commitment of the
human family and international institutions to protecting the dignity of minors and every human person. This
demanding task sets before us new and challenging questions. How can we defend the dignity of persons,
including minors, in this digital age, when the life and identity of an individual is inextricably linked to his or her
online data, which new forms of power are constantly seeking to possess? How can we formulate shared
principles and demands in the globalized digital world? These are challenging questions that call us to cooperate
with all those working with patience and intelligence for this goal at the level of international relations and
regulations.

Man’s creativity and intelligence are astonishing, but they must be positively directed to the integral good of the
person from birth and throughout life. Every educator and every parent is well aware of this, and needs to be
helped and supported in this task by the shared commitment born of a new alliance between all institutions and
centres of education.

A contribution to this can be made not only by sound ethical reasoning, but also by a religious vision and
inspiration, which has universal scope because it places respect for human dignity within the framework of the
grandeur and sanctity of God, the Creator and Saviour. In this regard, I am gratified by the presence of a number
of distinguished religious leaders who, in a spirit of solidarity and cooperation, have readily taken up the task of
addressing these problems. I greet them with great respect and I thank them most heartily. We ought to be as
one in the effort to protect minors in the digital world, now and in the future. For in this way, we bear witness to
God’s love for each person, beginning with the smallest and the most vulnerable, so as to foster in everyone, in
every part of the world and in every religious confession, concern, care and awareness. We must ban from the
face of the earth violence and every form of abuse against children. Let us look into their eyes: they are your
sons and daughters; we must love them as God’s masterpieces and children. They have the right to a good life.
We have the duty to do everything possible to ensure that right. Thank you.

[01817-EN.01] [Original text: Italian]
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